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Antonella Tedeschi

Il rhetor alla prova del Debate

«L’argomentazione è il cuore pulsante dell’educazione democratica. 
Insegna ai giovani non solo a pensare, ma a pensare insieme, a costruire 
ponti di comprensione attraverso il dialogo rispettoso e la critica costrut-
tiva»: con queste parole, già nei primi decenni del Novecento, il filosofo e 
pedagogista americano John Dewey sottolineava il ruolo centrale dell’ar-
gomentazione nell’educazione democratica. Secondo il suo pensiero, 
essa rappresentava uno strumento essenziale per stimolare il pensiero 
critico, promuovere la partecipazione attiva e sviluppare le competenze 
necessarie a formare cittadini responsabili e consapevoli1. Nel confronto 
argomentativo, Dewey individuava la possibilità di esercitare una valu-
tazione attenta delle informazioni, identificando punti di forza e criticità 
per giungere a opinioni autonome, espresse con chiarezza ed efficacia 
comunicativa. Il dialogo tra posizioni divergenti era visto, inoltre, come 
un potente motore di coinvolgimento attivo degli studenti nel processo 
di apprendimento, grazie all’invito alla ricerca, alla considerazione di 
prospettive differenti e alla costruzione personale della conoscenza. Una 
visione, questa, condivisa anche dal linguista Adriano Colombo, che negli 
anni ’90 si fece promotore dell’introduzione del confronto argomentativo 
nella didattica italiana, ispirandosi all’esperienza dei contesti educativi 

1 Cfr. J. Dewey, Democrazia ed educazione, trad. it. Firenze, La Nuova Italia, 1949, p. 7.
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anglosassoni2 e alle riflessioni pedagogiche di Giovanni Maria Bertin3. 
Iniziava così a delinearsi, nel panorama educativo italiano, l’importanza 
di un insegnamento capace di guidare gli studenti nell’analisi di una 
questione, nella formulazione di ipotesi, nella loro verifica attraverso 
strumenti metodologicamente fondati o, in alternativa, nella difesa della 
loro plausibilità con solide argomentazioni teoriche. Il dialogo regolato 
tra interlocutori diventava non solo un valido esercizio retorico, ma anche 
un mezzo efficace per affinare la capacità di riconoscere comunicazioni 
manipolatorie o potenzialmente ingannevoli.

Questi orientamenti pedagogici, accomunati dalla convinzione 
dell’importanza strategica dell’insegnamento dell’argomentazione, han-
no trovato negli ultimi anni una concreta applicazione in alcune scuole 
italiane attraverso l’adozione del Debate: una pratica didattica di origine 
anglosassone basata sul confronto dialettico tra due squadre, chiamate a 
sostenere tesi opposte su una mozione prestabilita. Nel rispetto di regole 
e tempi codificati, ogni squadra deve non solo difendere la propria posi-
zione, ma anche dimostrare capacità di pensiero critico, coerenza logica 
e abilità nell’uso di evidenze a supporto delle proprie argomentazioni. 
Si tratta, dunque, di un’attività altamente strutturata, in cui analisi razio-
nale, verifica empirica e abilità retorica si intrecciano per promuovere lo 
sviluppo di competenze cognitive complesse. Il susseguirsi di interventi 
argomentativi si configura così come un esercizio rigoroso di costruzione 
persuasiva del discorso, fondato sull’impiego accurato di fatti, logiche 
argomentative e strategie efficaci.

1.	 Il Debate

Particolarmente radicate, in età moderna, nella tradizione universita-
ria britannica, le competizioni dialettiche, inizialmente condotte in latino 
e successivamente in inglese, trovarono un terreno fertile nei prestigiosi 
atenei di Oxford e Cambridge, per poi diffondersi anche nelle università 
nordamericane. L’esercizio della retorica, fondamento dell’educazione 

2 Cfr. A. Colombo, I pro e i contro. Teoria e didattica dei testi argomentativi, Firenze, 
La Nuova Italia,1992, pp. 7sgg.

3 Cfr. G.M. Bertin, Educazione alla ragione, Roma, Armando, 1975, p. 170.



253Il rhetor alla prova del Debate

delle élite intellettuali e politiche, occupava un ruolo centrale nei per-
corsi formativi della futura classe dirigente, grazie alla sua funzione 
di potenziamento delle competenze espressive e argomentative4. Tale 
disciplina, profondamente radicata nel sistema scolastico occidentale 
dall’antichità fino a tutto l’Ottocento e per buona parte del Novecento, ha 
lasciato un’impronta indelebile nel tessuto culturale europeo, emergendo 
in ambiti molteplici, anche laddove la sua presenza non fosse esplicita-
mente riconosciuta. Nel corso del Novecento, queste competizioni hanno 
progressivamente assunto una dimensione internazionale, dando luogo 
all’istituzionalizzazione del Debate come pratica educativa anche in con-
testi accademici al di fuori del mondo anglosassone. In Italia, il Debate 
ha conosciuto una rapida espansione negli ultimi anni, coinvolgendo 
oggi oltre cinquecento scuole, come documentato dalla rete We Debate 
e dalla Società Nazionale Debate Italia5. Il crescente interesse verso tale 
metodologia si fonda sul riconoscimento dei suoi rilevanti benefici, non 
solo in termini di acquisizione di competenze metodologiche e cognitive, 
ma anche sul piano comunicativo, socio-relazionale ed emotivo. Il Debate 
favorisce, infatti, forme di apprendimento collaborativo (cooperative 
learning) e tra pari (peer education), e contribuisce a rafforzare la moti-
vazione degli studenti grazie alla sua componente dinamica e ludica6. In 
tale prospettiva, l’I.N.D.I.R.E. (Istituto Nazionale di Documentazione, 
Innovazione e Ricerca Educativa) promuove il Debate come metodo-
logia innovativa, in linea con le esigenze di rinnovamento della scuola 
italiana. A conferma di questo impegno, nel 2017 ha avviato le Olimpiadi 
italiane di Debate, appuntamento annuale che continua a registrare un 
numero crescente di adesioni da parte di istituzioni scolastiche su tutto 
il territorio nazionale.

Il Debate, inteso come interazione dialogica tra più interlocutori or-
ganizzati in squadre contrapposte su un tema prestabilito, si articola se-
condo formati regolamentati, che possono variare a seconda del modello 

4 Cfr. M. De Conti-M. Giangrande, Debate. Pratica, teoria e pedagogia, Milano, Pearson, 
2017, p. 2.

5 Cfr. A. Zoffoli, Debate. Manuale pratico per l’uso in classe, Bologna, In Riga Edizioni, 
2022, p. 3.

6 È quanto evidenziato nelle Linee guida delle Avanguardie Educative del 2019: cfr. A. 
Zoffoli, Debate… cit. p. 15.
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adottato. Tra le principali tipologie si annovera il British Parliamentary 
Debate, ispirato alla struttura del parlamento britannico, in cui le squadre 
si dividono in favorevoli e contrari alla mozione, seguendo uno schema 
formale ben codificato; il Debate accademico, che pone l’accento sulla 
coerenza logica, l’accuratezza della ricerca e la solidità delle eviden-
ze a supporto delle tesi sostenute; il Public Speaking-Forensic Debate, 
orientato a convincere un pubblico più ampio e spesso inserito in conte-
sti comunicativi meno formali; infine, il Lincoln-Douglas Debate, una 
forma di dibattito individuale incentrato sull’analisi e la discussione di 
affermazioni di natura etica o filosofica7.

Nonostante le differenze strutturali, tutte le varianti del Debate pre-
vedono alcune fasi imprescindibili: l’assegnazione della mozione (il tema 
oggetto di discussione), la preparazione delle argomentazioni mediante 
la raccolta e l’analisi di dati, fonti ed evidenze, e infine il confronto vero 
e proprio tra le squadre, regolato da tempi e modalità prestabiliti. Tra i 
diversi modelli, il formato parlamentare è attualmente il più diffuso, in 
particolare nella sua declinazione scolastica nota come World Schools 
Debate (WSD), pensata per studenti della scuola secondaria di secondo 
grado. Questo protocollo è adottato nella maggior parte dei paesi, dalla 
Germania a Israele, dall’Italia al Pakistan, dalla Romania, alla Slovenia 
e al Sud Corea, a testimonianza della crescente internazionalizzazione 
di tale metodologia didattica.

Nel World Schools Debate, il confronto si apre con un discorso intro-
duttivo in cui ciascuna squadra delinea la propria posizione e anticipa i 
punti principali della strategia che intende seguire. A questa fase iniziale 
segue quella argomentativa, incentrata sulla presentazione di affermazioni 
supportate da ragionamenti logici ed evidenze, sulla confutazione delle 
tesi avversarie mediante l’individuazione di punti deboli e incongruenze, 
sulla risposta a eventuali obiezioni e sull’interazione con gli opponenti 
attraverso domande volte a mettere alla prova la tenuta delle loro argo-
mentazioni. Il dibattito si conclude con un riepilogo dei punti chiave 
emersi. Fulcro del dibattito, dunque, è una ben calibrata successione di 
dimostrazioni e prove, capaci di conferire solidità razionale alla tesi so-
stenuta e di renderla persuasiva. La struttura argomentativa rappresenta, 

7 Cfr. M. De Conti-M. Giangrande, Debate … cit. pp. 7-8.
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per ogni Debater, lo strumento fondamentale da gestire con precisione 
e piena padronanza, allo scopo di affrontare con successo il confronto 
con la squadra avversaria. Essa richiede una linea di sviluppo coerente 
e convincente, fondata su repliche puntuali alle obiezioni altrui e sulla 
dimostrazione rigorosa della validità delle proprie posizioni. Questa ca-
pacità argomentativa, presentata sotto etichette anglofone e accattivan-
ti, ma radicata nelle tecniche classiche della retorica, inoltre, non può 
prescindere dall’attenzione all’espressività vocale e alla comunicazione 
non verbale. Voce, intonazione, ritmo e gestualità concorrono, infatti, a 
dare maggiore forza e incisività ai contenuti, trasformando l’intervento 
in una performance di public speaking chiara, coinvolgente ed efficace8.

2.	 La scuola degli antichi

Chissà quale sarebbe stata la reazione di un maestro di retorica dell’an-
tichità nel vedere riemergere, nelle scuole italiane, il modello educativo 
a lui familiare, centrato sull’insegnamento delle tecniche argomentative, 
sotto le vesti moderne dell’esperienza anglosassone del Debate. Una 
pratica che, al di là dell’aspetto contemporaneo e della forma regola-
mentata, ma pur sempre estemporanea e circoscritta alle competizioni, 
affonda le proprie radici nella consolidata tradizione scolastica dei Greci 
e dei Romani. Si tratta, in effetti, di una prassi formativa ampiamente 
sperimentata, rimasta pressoché invariata nel corso del tardoantico e del 
medioevo, tanto da imprimere un segno duraturo nell’evoluzione del 
pensiero educativo dell’Occidente9. Questa prassi formativa mirava a 
sviluppare le abilità locutorie degli allievi, da impiegare nei più diver-
si ambiti della vita, attraverso una serie di esercizi retorici a difficoltà 
crescente, noti come progymnasmata. In una prima fase, sotto la guida 

8 Cfr. M. De Conti-M. Giangrande, Debate … cit. pp. 121-123.
9 Cfr. H.I. Marrou, Storia dell’educazione nell’antichità, trad. it. Roma, Studium,19643, 

pp. 7-26; L. Pirovano, Le Interpretationes Vergilianae di Tiberio Claudio Donato. Problemi 
di retorica, Roma, Herder, 2006, p. 150; G.M. Masselli, Status causae tra dottrina e prassi 
scolastica, Madrid, Ediciones Clásicas, 2016, p. 21. Per una visione complessiva sull’influenza 
della scuola antica nell’orientare la didattica occidentale, cfr. i saggi contenuti nel volume: 
G.M. Masselli-F. Sivo (a cura di), Il ruolo della scuola nella tradizione dei classici latini. 
Tra Fortleben ed esegesi, I-II, Atti del Convegno Internazionale (Foggia, 26-28 ottobre 2016), 
Foggia-Campobasso, Il Castello, 2017.
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del grammaticus, l’addestramento consisteva prevalentemente nella ri-
elaborazione di favole esopiche o nella composizione di etopee, ovvero 
discorsi immaginari attribuiti a personaggi storici o mitologici, nonché 
nella narrazione di episodi a tono tragico o comico. In un secondo mo-
mento, con il passaggio al rhetor, gli esercizi assumevano un carattere 
più articolato: si richiedeva la riscrittura di testi storici, la conferma o la 
confutazione di fatti ambigui, l’argomentazione di una tesi, la celebra-
zione di una virtù o la condanna di un vizio, l’analisi di leggi e norme, 
fino alla composizione ed esposizione di discorsi, dapprima davanti al 
maestro, poi, in occasioni prestabilite, di fronte a un pubblico selezio-
nato di parenti e amici. Tutto ciò costituiva una preparazione graduale e 
sistematica alla pratica declamatoria vera e propria, il momento culmi-
nante della formazione retorica, che si concretizzava nell’affrontare le 
controversiae (dibattiti giuridici fittizi) e le suasoriae (discorsi persuasivi 
su questioni morali o politiche)10.

All’interno di questa collaudata metodologia didattica, l’argomen-
tazione costituiva un elemento essenziale, finalizzato, allora come oggi, 
alla promozione di un apprendimento critico e consapevole. Lo aveva 
ben compreso il filosofo Chaïm Perelman11, tra i principali artefici del 
rinnovato interesse scientifico per la retorica classica, che egli conside-
rava non solo oggetto di studio teorico, ma anche strumento concreto da 

10 Sugli esercizi che caratterizzavano la routine scolastica dell’antichità, cfr. P. De Paolis, 
Le letture nella scuola del grammatico, «Paideia» LXVIII, 2013, pp. 465-487; C. Buongiovan-
ni, Il maestro di scuola, in A. Marcone (a cura di), Storia del lavoro in Italia. L’età romana, 
I, Roma, Castelvecchi, 2016, pp. 512-523; F. Berardi, La retorica degli esercizi preparatori. 
Glossario ragionato dei progymnasmata, Hildesheim-New York, Georg Olms Verlag, 2017, 
pp. 3sgg.; M. Pugliarello, La scuola del grammaticus. Lingua e didattica, Genova, Ledizioni, 
2018, pp. 15-18; C. Longobardi, Imparare il latino leggendo gli auctores: l’insegnamento 
nella scuola antica (e una proposta per quella attuale), in G. Cipriani-A. Cagnolati (a cura di), 
Scienze umane tra ricerca e didattica, II. Le frontiere della didattica tra discipline, competenze 
e strategie di apprendimento, Foggia-Campobasso, Il Castello, 2019, pp. 62-64; A. Stramaglia, 
Come si insegnava a declamare? Riflessioni sulle routines scolastiche nell’insegnamento 
retorico antico, in L. Del Corso-O. Pecere (a cura di), Libri di scuola e pratiche didattiche. 
Dall’Antichità al Rinascimento, Atti del Convegno Internazionale di Studi (Cassino, 7-10 
maggio 2008), I, Cassino, Edizioni Università di Cassino, 2010, pp. 111-151; R. Nocchi, 
Quintiliano, Brescia, Scholé, 2020, p. 87.

11 Ch. Perelman-L. Olbrechts Tyteca, Trattato dell’argomentazione. La nuova retorica, 
trad. it. Torino, Einaudi, 1989, pp. 48-50.
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reintrodurre nella pratica educativa quotidiana, a partire proprio dalle aule 
scolastiche. Del resto, è seguendo le tracce lasciate dai maestri dell’anti-
chità che si possono delineare con maggiore chiarezza i contorni di una 
prassi formativa efficace, oggi più che mai attuale. Una prassi capace 
di potenziare le abilità comunicative attraverso un esercizio costante e 
graduale: dagli iniziali progymnasmata fino alla declamazione vera e 
propria, in un crescendo di complessità che non solo preparava il discente 
alla vita forense e pubblica, ma ne affinava anche le capacità espressive, 
logiche e mnemoniche, favorendo la formazione di individui dotati di 
maggiore chiarezza di pensiero, padronanza espressiva e capacità critica

Uno degli esercizi più complessi era quello della confutazione o con-
ferma12, in cui lo studente era chiamato a dimostrare la verosimiglianza 
o, al contrario, l’inverosimiglianza di un determinato fatto. A tal fine, si 
ricorreva spesso a episodi dal carattere paradossale tratti da Tito Livio, 
come le vicende di Valerio e il corvo, Romolo e la lupa, Numa ed Ege-
ria o il concepimento miracoloso di Scipione da parte di un serpente. Il 
discente doveva analizzare tali narrazioni, discutendone criticamente la 
plausibilità storica, esercitando così la propria capacità di argomentare in 
modo rigoroso. Questo tipo di esercizio costituiva una tappa fondamen-
tale nel percorso di acquisizione di una tecnica argomentativa efficace 
e ben calibrata, da applicare in contesti più complessi, come le cause 
congetturali, in cui si discuteva la veridicità o meno di un evento sulla 
base di indizi, probabilità e deduzioni logiche. All’interno di questo gra-
duale iter, anche la fase declamatoria prevedeva tappe preparatorie ben 
definite. Essa comprendeva la composizione di discorsi fittizi di genere 
deliberativo, volti a persuadere a intraprendere o evitare una determinata 
azione (suasoriae), nonché la partecipazione a discussioni giudiziarie 
simulate, basate su casi legali immaginari ma verosimili, in cui il decla-
mante assumeva il ruolo di accusatore o difensore, seguendo le modalità 
proprie del processo forense (controversiae)13.

12 Cfr. Quint. inst. 2, 4, 18-19. Sulla metodologia descritta da Quintiliano, cfr. R. Nocchi, 
Quintiliano … cit. pp. 96-97.

13 Per un’esplorazione dei diversi aspetti che caratterizzano le declamazioni, cfr. i saggi 
raccolti in: M. Lentano (a cura di), La declamazione latina. Prospettive a confronto sulla 
retorica di scuola a Roma antica, Napoli, Liguori, 2015; A. Lovato-A. Stramaglia-G. Traina 
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Secondo Quintiliano14, tale esercizio doveva essere preceduto da 
un’attenta esegesi tecnico-retorica delle orazioni di celebri oratori, svolta 
sotto la guida del maestro. La lettura e la memorizzazione di questi testi, 
unite a un’analisi approfondita delle figure retoriche e del lessico impie-
gati, costituivano un passaggio fondamentale per l’acquisizione di una 
padronanza stilistica approfondita e per l’uso strategico degli strumenti 
argomentativi. L’esposizione del discorso, che avveniva in piedi davanti 
al docente e alla classe, rappresentava infine un esercizio performati-
vo essenziale: serviva ad abituare lo studente alla dimensione pubblica 
dell’oratoria, preparandolo a sostenere con sicurezza e autorevolezza un 
discorso di fronte a un pubblico, come documenta lo stesso Quintiliano 
nella descrizione della sua pratica educativa.

Quint. inst. 1, 11, 14 ediscere etiam electa ex iis (scil. orationibus) cogat (scil. 
magister) et ea dicere stantem clare et quem ad modum agere oportebit, ut protinus 
pronuntiationem, vocem, memoriam exerceat.

Grande importanza era attribuita anche all’actio, ovvero all’esecu-
zione del discorso, che prevedeva un’attenta modulazione dei gesti e 
dell’intonazione della voce, in modo adeguato al contenuto e al tono di 
ciascuna parte dell’orazione. Un esempio emblematico di tale attenzione 
è offerto dal commento a un celebre passo della Pro Milone di Cicerone:

Quint. inst. 11, 3, 47-51 Proponamus enim nobis illud Ciceronis in oratione no-
bilissima pro Milone principium: nonne ad singulas paene distinctiones quamvis in 
eadem facie tamen quasi vultus mutandus est? «Etsi vereor, iudices, ne turpe sit pro 
fortissimo viro dicere incipientem timere». Etiam si est toto proposito contractum 
atque summissum, qua et exordium est et solliciti exordium, tamen fuerit necesse est 
aliquid plenius et erectius dum dicit «pro fortissimo viro», quam cum «Etsi vereor» 
et «turpe sit» et «timere».[…] Nam sequens latum etiam atque fusum est: «Non enim 
corona consessus vester cinctus est, ut solebat». Quod notavi ut appareret non solum 

(a cura di), Le declamazioni maggiori pseudo-quintilianee nella Roma imperiale, Berlin-
Boston, De Gruyter, 2021.

14 Quint. inst. 2,7,4. Sulla prassi scolastica dei maestri antichi, cfr. A. Stramaglia, Come 
si insegnava a declamare? … cit. pp. 111-151.
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in membris causae sed etiam in articulis esse aliquam pronuntiandi varietatem, sine 
qua nihil neque maius neque minus est.

Alle fasi della lettura, analisi ed esposizione di discorsi celebri segui-
va, poi, la composizione di declamazioni ispirata a modelli predisposti dal 
maestro. Questi forniva divisiones, ossia scarne ossature argomentative, 
che lo studente era chiamato a sviluppare in forma scritta e a sottoporre 
alla verifica orale: utile viatico, questo, all’acquisizione di autonomia 
compositiva, soprattutto in vista della gestione sicura e coerente della se-
quenza argomentativa15. Quintiliano raccomandava infatti di non limitarsi 
a esporre le divisiones in modo sintetico, ma di svilupparle in profondità, 
corredandole di esempi. In questo modo, l’esercizio sulla divisio favoriva 
la capacità di arricchire la struttura essenziale dell’orazione con contenuti 
adeguati, rendendo gli argomenti più solidi e seducenti:

Quint. inst. 5, 12, 6 Quaedam argumenta ponere satis non est: adiuvanda sunt; 
ut «cupiditas causa sceleris fuit»: quae sit vis eius; «ira»: quantum efficiat in animis 
hominum talis adfectio. Ita et firmiora erunt ipsa et plus habebunt decoris, si non 
nudos et velut carne spoliatos artus ostenderint.

Emblematica è la presenza costante del maestro, che affiora, ad esem-
pio, sullo sfondo nelle Declamationes minores pseudo quintilianee, men-
tre si rivolge ai suoi allievi impartendo indicazioni precise e fornendo 
un elenco di argomentazioni da sviluppare su un determinato tema16. In 
altri casi, invece, il maestro poteva procedere affidando all’allievo un 
abbozzo di orazione da rielaborare liberamente, cui seguiva una pubbli-
ca emendatio, secondo una prassi documentata da Seneca il Vecchio in 
riferimento al metodo del retore Albuzio:

15 Cfr. E. Dickey, Learning latin the ancient way. Latin textbooks from the ancient world, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2016, pp. 14-23; pp. 144-146; M. Lentano, La de-
clamazione a Roma, Palermo, Palumbo, 2017, p. 19; R. Nocchi, Quintiliano … cit. p. 131.

16 Cfr. ex. gr. Ps. Quint. decl. min. 320, 1; 249, 1; sull’argomento, cfr. C. Oppliger, 
Quelques réflexions sur la méthode (ou les méthodes?) du Maître des Petites déclamations, 
in A. Casamento-D. van Mal-Maeder-L. Pasetti (a cura di), Le Declamazioni minori dello 
Pseudo-Quintiliano. Discorsi immaginari tra letteratura e diritto, Berlin-Boston, De Gruyter, 
2016, pp. 103-116.
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Sen. contr. 7 praef. 1 raro totam controversiam implebat: non posses dicere di-
visionem esse, non posses declamationem; tamquam declamationi multum deerat, 
tamquam divisioni multum supererat.

Alla composizione di discorsi in totale autonomia, dunque, si giun-
geva dopo un lungo training, che potenziava la preparazione, rendeva 
solida la gestione argomentativa e più sicura l’esecuzione performativa. Si 
evitava, in questo modo, l’eventualità di incorrere nelle parole fatue di una 
retorica effimera e finalizzata alla sola esibizione spettacolare: una deriva 
contro cui metteva in guardia Quintiliano17, criticando l’atteggiamento 
di quei genitori che misuravano la preparazione dei figli dal numero di 
esecuzioni pubbliche, incuranti del fatto che, così facendo, li spingevano 
ad accumulare concetti e luoghi comuni, senza aver prima costruito solide 
basi di competenza. Di fronte a un esibizionismo che, allora come oggi, 
rischiava di prevalere sulle finalità educative, il retore consigliava una 
didattica graduale, che consentisse una progressiva sedimentazione della 
preparazione. Questo processo formativo prevedeva una serie di esercizi 
via via più complessi, vaste letture e la memorizzazione di brani tratti da 
orazioni celebri, rinviando il momento della declamazione delle proprie 
composizioni al termine del percorso, come ricompensa per i progressi 
raggiunti18.

3.	 Debate e metodologia scolastica a confronto

Nella pratica dell’odierno Debate emerge chiaramente il medesimo 
impianto retorico che caratterizzava gli esercizi scolastici dell’antichità, 
finalizzati a sviluppare la capacità di costruire discorsi articolati e per-
suasivi, efficaci tanto nel contesto scolastico quanto al di fuori di esso. 
Questo impianto, oggi semplificato per agevolare la preparazione in vista 
della competizione, viene rivestito di una terminologia anglosassone che 
ne maschera la continuità storica sotto l’apparenza di novità. La retorica, 
infatti, continua a subire una svalutazione culturale, riduttivamente as-

17 Quint. inst. 2, 10, 3-15; 2, 12, 9-11. Di questo si lamentava anche Petronio (Sat. 1).
18 Sulla gradualità dell’acquisizione delle abilità compositive nel curriculum formativo 

di Quintiliano, cfr. R. Nocchi, Quintiliano … cit. pp. 128-129.
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sociata a un linguaggio ampolloso e artificioso: un pregiudizio, questo, 
che ne ha accompagnato il progressivo declino nel tempo19. Eppure, le 
tecniche di comunicazione che essa ha tramandato, profondamente radi-
cate nel sistema educativo dei Greci e dei Latini, continuano a riemergere 
in contesti sempre nuovi, segno della loro persistente vitalità nel tessuto 
culturale dell’Occidente20. Non si può che condividere, dunque, quanto 
osservato da Cipriani, il quale, sottolineando la straordinaria capacità 
degli antichi di anticipare i tempi anche in un ambito cruciale come l’e-
ducazione, rileva come, adottando la loro lezione, «la scuola dell’antica 
Roma, con le sue diramazioni fino alle realtà provinciali del tardo impero, 
potrebbe configurarsi come quella ‘scuola del futuro’ auspicata dai nuovi 
pionieri della didattica e percorsa oggi da pratiche formative infarcite di 
anglicismi altisonanti»21.

Anche il Debater, in modo del tutto analogo all’oratore dell’antichità, 
è chiamato a sviluppare con rigore la propria linea argomentativa, fulcro 
di una strategia comunicativa efficace. Non a caso, i manuali dedicati al 
Debate pongono grande enfasi sulla costruzione del ragionamento22, che 
deve risultare chiaro, coerente, adattabile al contesto e conforme ai criteri 
di valutazione di giudici e pubblico, riprendendo, in fondo, i precetti già 
formulati da Aristotele, Cicerone e Quintiliano. In quelli che potremmo 
considerare autentici studi psico-sociologici ante litteram23, questi mae-
stri della retorica si soffermavano sull’analisi dell’uditorio, indagandone 
caratteristiche, differenze di temperamento e aspettative: elementi fon-
damentali che, se sapientemente colti e tradotti in strategie discorsive, 

19 Cfr. B. Mortara Garavelli, Manuale di retorica, Milano, Bompiani, 1988, p. 7; M. 
Thompson, La fine del dibattito politico. Come la retorica sta distruggendo la lingua della 
democrazia, Milano, Feltrinelli, 2017, pp. 36-37.

20 Cfr. A. Prato, Retorica e comunicazione persuasiva. Le forme della manipolazione, 
Pisa, Edizioni ETS, 2021, p. 97.

21 G. Cipriani, Presentazione, in G.M. Masselli-F. Sivo (a cura di), Il ruolo della scuola 
nella tradizione dei classici latini ... cit. p. 3.

22 Cfr. M. De Conti-M. Giangrande, Debate … cit. pp. 106-112; A. Zoffoli, Debate … 
cit. pp. 58-70; Ch. Sanchez, Il Debate nelle scuole. Tecniche e strategie efficaci per avviare il 
Debate in classe, Torino, Sanoma, 2023, pp. 39-41.

23 Cfr. Arist. Rh. II, 11-17, 1388b-1391b; Cic. part. 90; Quint. inst. 3, 8, 38-45. Per una 
disamina sull’argomento, cfr. Ch. Perelman-L. Olbrechts Tyteca, Trattato dell’argomentazione 
… cit. pp. 26 sgg.
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potevano rivelarsi decisivi nel guidare le opinioni degli ascoltatori. Basti 
pensare, inoltre, alla ricchezza delle loro trattazioni sull’argomentazione, 
corredate da precisi suggerimenti operativi pensati per favorire l’adesione 
intellettuale dell’uditorio alle tesi sostenute24: nei tribunali, così come in 
politica o nelle aule scolastiche, avvocati, politici e studenti si confron-
tavano secondo i modelli dell’oratoria classica (giudiziaria, deliberativa 
ed epidittica), dibattendo tesi contrapposte e cercando di orientare il 
consenso del pubblico su questioni spesso altamente controverse.

Pur nella generale affinità di impostazione, il Debate contempora-
neo dedica particolare attenzione alla definizione della mozione, ovve-
ro alla formulazione chiara dell’affermazione da sostenere o confutare, 
considerata il punto di partenza imprescindibile del confronto25. Nella 
scuola retorica antica, invece, era lo status controversiae a costituire il 
perno concettuale dell’elaborazione argomentativa26. Individuare con 
precisione la tipologia di disaccordo (status) era ritenuto essenziale per 
cogliere l’asse portante della contesa e delineare la strategia più efficace. 
Tale strategia si articolava in modo coerente con lo status identificato: 
lo status coniecturalis, basato su ipotesi, indizi e un’attenta analisi delle 
circostanze; lo status definitivus, volto a chiarire la natura del fatto; lo 
status qualitatis, relativo alla liceità o giustificazione dell’azione; oppure 
lo status translationis, in cui si metteva in discussione la legittimità stessa 
della causa. Di fronte alla complessità dell’individuazione dello status 
adeguato alla propria controversia, il maestro antico raccomandava di 
procedere con un metodo di selezione per esclusione. Ce lo mostra un 
frammento di prassi didattica tratto da un passo pseudo-quintilianeo, 

24 Per una dettagliata analisi, cfr. H. Lausberg, Handbuch der literarischen Rhetorik, I-II, 
München, Max Hueber Verlag,1960, §§ 348-430.

25 Cfr. M. De Conti-M. Giangrande, Debate … cit. pp. 29-43; A. Zoffoli, Debate… cit. 
pp. 50-57.

26 Sulla dottrina degli status, cfr. L. Calboli Montefusco, La dottrina degli status nella 
retorica greca e romana, Hildesheim-Zürich-New York, Olms-Weidmann, 1986; L. Calboli 
Montefusco, Logica, retorica e giurisprudenza nella dottrina degli status, in D. Mantovani 
(a cura di), Per la storia del pensiero giuridico romano. Dall’età dei pontefici alla scuola di 
Servio, Atti del seminario (San Marino, 7-9 gennaio 1993), Torino, Giappichelli, 1996, pp. 
209-228; E. Berti, Scholasticorum Studia. Seneca il Vecchio e la cultura retorica e letteraria 
della prima età imperiale, Pisa, Giardini, 2007, pp. 115-127; G.M. Masselli, Status causae 
… cit. pp. 26-34.
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in cui il retore prende la parola per orientare i suoi allievi, non senza 
ricordare, con tono velatamente polemico, la frequenza con cui abbia 
già affrontato la questione:

Ps. Quint. decl. min. 320, 1 Saepe vobis dixi quomodo ad inveniendum statum 
facillime perveniretis. Qui sint, omnes novistis. Primum singulos repetite; sublatis 
iis quos certum erit non esse, inter residuos quaeremus.

In un’ottica di dialogo tra il sapere antico e le modalità applicative 
contemporanee, una definizione accurata della mozione, che chiarisca il 
tema del dibattito, non può prescindere da una gestione scrupolosa degli 
status. Questi ultimi rappresentano uno strumento utile nel processo di 
decostruzione della mozione, poiché permettono di precisare le sfaccet-
tature del conflitto e di orientare la scelta delle strategie argomentative 
più efficaci per affrontarlo.

Quando si entra nel merito delle tipologie argomentative da adottare, 
il Debate si caratterizza per un ricorso frequente ad acronimi e termini 
anglofoni. Si va dalle aree tematiche classificate come S.U.P.R.E.M.A. 
(Sociale, Umana, Politica, Religiosa, Economica, Morale, Ambientale), 
S.P.E.R.M. (Social, Politics, Economy, Environment, Ethics, Religion, 
Moral issues) e S.P.E.A.R.E. (Sociale, Politica, Economica, Ambien-
tale, Religiosa, Etico-morale), fino al modello argomentativo A.R.E.L. 
(Assertion, Reasoning, Evidence, Link back), tra i più consigliati per la 
strutturazione di un’orazione incisiva27. Dietro le denominazioni criptiche 
si cela la struttura classica del discorso28, che inizia con l’exordium, in cui 
viene presentata in modo chiaro l’idea centrale (denominata Assertion), 
per poi passare alla sua dimostrazione (Reasoning). Questa sezione cor-
risponde all’antica argumentatio, focalizzata su ragionamenti ipotetico-
causali, o sviluppati tramite induzione, deduzione e analogia, e su una 
probatio, destinata a validare l’argomentazione con una serie di prove 
(Evidence). Le prove possono derivare dall’auctoritas di figure celebri, 
da fatti generali, statistiche o risultati di ricerche scientifiche. Infine, 
la conclusione (Link back) riprende l’idea centrale espressa all’inizio, 

27 A. Zoffoli, Debate … cit. pp. 58-60.
28 Cfr. H. Lausberg, Handbuch … cit. §§ 263-442.
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riconfermando in modo sintetico i principi e i valori che sorreggono 
l’intera argomentazione. Viene ripresa integralmente, dunque, la strut-
tura canonica del corpo del discorso (exordium, narratio, argumentatio, 
conclusio), insieme all’impianto argomentativo, secondo le linee già 
tracciate da Quintiliano29. Quest’ultimo, tuttavia, aveva arricchito tale 
modello con un articolato sistema di prove logiche, frutto dell’inven-
tio, sviluppate attraverso una serie di topoi funzionali alla costruzione 
del ragionamento persuasivo. La particolareggiata catalogazione fornita 
dall’antico rethor, che ne dettagliava le tipologie (a persona, a re, a 
tempore, a loco, a modo, a simili, a comparatione etc.), dava luogo a 
sviluppi argomentativi complessi30. Nel Debate, invece, questa articolata 
classificazione è sostituita da una più semplice riduzione, accompagnata 
da indicazioni generali sulla necessità di mantenere linee coerenti capaci 
di esplicitare la propria posizione, sostenerla efficacemente e, allo stesso 
tempo, confutare le argomentazioni della controparte31. La confutazione 
costituisce, non a caso, un elemento cruciale nel Debate, in continuità con 
la refutatio32 della retorica classica. Finalizzata a mettere in discussione 
la tenuta dell’impianto argomentativo avversario, essa opera attraverso la 
contestazione di definizioni, presupposti empirici e assunti logici, sia con 
attacchi diretti, sia prevenendo in anticipo le possibili critiche e sollevan-
do domande strategiche (cross-examination). Come già ben evidenziato 
dagli antichi retori33, la forza di un discorso non risiede soltanto nella 
qualità delle prove presentate, ma soprattutto nella capacità di respingere 
le obiezioni: il livello di persuasione, quindi, dipende in larga misura 
dall’efficacia con cui le argomentazioni resistono alle repliche.

29 Quintiliano raccoglie materiali precedenti, come si evince dal lungo excursus intro-
duttivo alla sezione circa l’uso di ἐνθύμημα, argumentum, ratio, ratiocinatio nella trattazione 
di altri retori: Quint. inst. 5, 10, 1-13.

30 Quint. inst. 5, 10, 1sgg. Per un confronto con la trattazione di altri retori, cfr. H. Lau-
sberg, Handbuch … cit. §§ 374-399.

31 Cfr. ex.gr. Ch. Sanchez, Il Debate nelle scuole… cit. pp. 10-11.
32 Sulla divisione dell’argumentatio in probatio e refutatio, cfr. Rhet. Her. 3, 8; Quint. 

inst. 3, 9, 1-5.
33 Cfr. H. Lausberg, Handbuch … cit. § 430.
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4.	 Riflessioni conclusive

Nel solco della tradizione classica, il moderno Debate si rivela pro-
fondamente intrecciato con la retorica, della cui doctrina si appropria, più 
o meno criticamente, per rielaborarla in funzione di nuovi destinatari e 
contesti. La storia della retorica classica – sistema complesso, concepito 
dai Greci, trasmesso ai Romani e codificato in modo esemplare nella 
summa quintilianea – è, infatti, attraversata da incessanti trasformazioni: 
un processo continuo fatto di acquisizioni e perdite, di riorganizzazioni e 
ridefinizioni interne, che ha via via riconfigurato i suoi elementi secondo 
assetti sempre nuovi34. In questo orizzonte, il Debate scolastico appare 
oggi come una riscrittura moderna, nella quale si intravedono, in filigrana, 
le trame delle antiche controversiae, delle quali viene recuperato il valore 
del confronto dialettico, inteso come strumento di apertura all’altro e 
mezzo di persuasione fondata su riflessione critica e rigore argomentativo. 
Proprio in quanto esercizio collettivo della parola, non tradisce la finalità 
educativa della retorica antica; al contrario, ne attualizza gli aspetti più 
dinamici, adattandoli alle esigenze della didattica contemporanea. Esso 
favorisce infatti il lavoro di squadra, l’apprendimento cooperativo e lo 
sviluppo di competenze trasversali, dalla comunicazione efficace alla 
cooperazione, fino alla capacità di adattamento, che rappresentano oggi 
obiettivi fondamentali della formazione35. Se si considera, poi, la spinta 
all’analisi critica delle informazioni e alla valutazione delle diverse pro-
spettive, esercitate nel percorso di costruzione delle argomentazioni, va 
riconosciuto al Debate la capacità di allenare il pensiero e la riflessione 
metacognitiva, viatico per far diventare gli studenti intellettualmente 
autonomi.

Se limitato alla preparazione in vista della gara, però, il Debate rischia 
di perdere gran parte del suo potenziale formativo, quel potenziale che 
possedeva la retorica, insieme alla prassi educativa con cui gli antichi 
la trasmettevano. Una più definita percezione dell’utilizzo della dottri-
na classica, mediante l’associazione di ogni segmento del dibattimento 

34 Questo concetto è espresso da B. Mortara Garavelli, Manuale di retorica … cit. p. 57.
35 Cfr. M. De Conti-M. Giangrande, Debate … cit. pp. 9-14; A. Zoffoli, Debate … cit. 

pp. 15-18.
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al corrispettivo elemento di un’antica controversia, fornirebbe di certo 
agli studenti un’utile base storica e teorica al proprio lavoro, rendendo 
l’attività più profonda e consapevole. L’assunzione a scuola dei principi 
dell’antica metodologia di insegnamento, inoltre, amplierebbe lo spettro 
di utilizzo del Debate oltre il limite dell’occasionale competizione, favo-
rendone l’inserimento nella pratica didattica, quale strumento d’elezione 
per raggiungere un solido dominio linguistico, una gestione efficace dei 
discorsi in pubblico e la costruzione di opinioni ragionate. Già Quinti-
liano (inst. 2,12,9-11), del resto, metteva in guardia dal rincorrere l’uso 
della parola per effetti meramente superficiali, finalizzati a performance 
brillanti, e raccomandava, per converso, un processo formativo serio e 
progressivo, che producesse un uso ponderato delle tecniche di comuni-
cazione36. La proposta formativa di Quintiliano, il cui assetto poggiava 
sulla gradualità della pratica retorica, che portava all’assimilazione dei 
suoi fondamenti e alla piena cognizione del fine educativo della parola, 
dovrebbe tradursi in un percorso didattico trasversale, che accompagni lo 
studente passo dopo passo: dalle basi del ragionamento alla costruzione 
argomentativa complessa, attraverso attività non solo performative, ma 
anche metacognitive, fatte di riflessioni sul proprio modo di argomentare, 
analisi degli errori e con lo sguardo rivolto a precisi modelli di riferimen-
to. Un lavoro integrato, insomma, fatto di lettura e analisi di testi classici 
(come stralci di orazioni ciceroniane), insieme a laboratori pratici di 
Debate ispirati a quei testi e modellati sui progymnasmata, potrebbe dare 
certamente nuova linfa alla tradizione umanistica, trasformando la scuola 
in luogo in cui la parola ritorna a essere fulcro del percorso formativo.

In sintonia con il pensiero di Quintiliano, si può sostenere che il De-
bate assuma reale significato solo all’interno di un progetto educativo di 
lungo periodo, finalizzato non solo alla formazione di oratori competenti, 
ma anche di cittadini maturi, capaci di governare le proprie idee, rispet-
tare quelle altrui e argomentare con rigore e responsabilità. Una forma 
autentica di educazione alla parola e al pensiero, in grado di restituire 
alla retorica la sua funzione originaria di strumento per la formazione 
del cittadino. Non mera tecnica finalizzata alla competizione, bensì me-
todologia educativa fondata sull’apprendimento, lo sviluppo personale e 

36 Sulla posizione di Quintiliano, cfr. R. Nocchi, Quintiliano … cit. pp. 135-136
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la convivenza civile, in continuità con la tradizione pedagogica dei retori 
dell’antichità e, al contempo, dispositivo culturale essenziale per affron-
tare in modo critico e responsabile le sfide del mondo contemporaneo.

Abstract

The paper analyzes the importance of argumentation in contemporary edu-
cation, because it is able to develop critical thinking and communicative skills 
by comparing divergent opinions. These training values are now the basis of the 
Debate: it is an anglo-saxon teaching practice adopted in some italian schools, 
which provides for a regulated comparison between teams on specific topics. 
The Debate is linked to the greco-roman rhetorical tradition, in particular to 
progymnasmata and declamationes, which are progressive exercises for the 
training of the speaker. While sharing common foundations, the Debate gives 
priority to the competitive aspect, whereas the methodology of ancient masters 
focused on gradual learning. A critical reassessment of classical rhetoric within 
contemporary educational practice is therefore proposed. The aim is to integrate 
more deeply the Debate and the theoretical and educational foundations of the 
ancient Rhetoricians.
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